
 

Il Comune di Paceco 
 

 

 

in collaborazione con 

 
Associazione Italiana Biblioteche. Sezione Sicilia 

 

e 

 

 
 

 

 

 

 

 

INFORMAZIONE  DIGITALE  E  BIBLIOTECHE 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

Paceco, Biblioteca Comunale 

Via Nunzio Agate, 46 

20 Marzo 2006 

Ore 16.30 



 

2 

Programma 

 
 

INTRODUZIONE  
 
Alberto Barbata - Direttore della Biblioteca Comunale  

 
SALUTI  
 

Antonino Plaja – Sindaco di Paceco 
Vito Ippolito – Segretario Regionale AIB 

Antonino Basiricò – Presidente de La Koinè del la Collina 
Domenico Ciccarello – Vice Presidente AIB Sicilia  
 

CONFERENZA/LEZIONE MAGISTRALE  
 

Prof. Michael Malinconico – Professore (EBSCO) di Information 
Studies presso l ’Università dell’Alabama.  
Biblioteche e gestione della conoscenza nella società dell’ informazione 
digitale. 

 
 

Il Prof. Malinconico è uno dei maggiori esperti mondiali nel settore 
delle tecnologie informatiche applicate alle biblioteche. Al suo attivo 

vanta una esperienza universitaria trentennale, oltre ad un passato di 
analista della NASA e di Direttore della Sezione Servizi Tecnologici 
della New York Public Library. Già Preside della School of Computer, 

Information and Library Sciences del Pratt Institute. Insegna 
attualmente presso l ’Università dell’Alabama.  

 
Si possono leggere in rete i seguenti articoli:  
 

Visti da lontano: come ci vedono (e ci giudicano) i bibliotecari 
stranieri. Intervista a Michael Malinconico (a cura di Elisabetta 
Francioni) 

AIB. Sezione Toscana. “Bibelot”, n. 1 (2002)  
http://www.aib.it/aib/sezioni/toscana/bibelot/0201/b0201b.htm  

 
Michael Malinconico 
Da utenti a clienti: la qualità nella prospettiva digitale  

“Biblioteche oggi”, 18 (2000), n. 4, p. 26-28 
http://www.bibliotecheoggi.it/2000/20000402601.pdf  
 

Michael Malinconico 
Biblioteche digitali: prospettive e sviluppo  

“Bollettino AIB”, 38 (1998), n. 3, pp. 276-301 
http://www.aib.it/aib/boll/1998/98-3-275.htm 
 

 
 

http://www.aib.it/aib/sezioni/toscana/bibelot/0201/b0201b.htm
http://www.bibliotecheoggi.it/2000/20000402601.pdf
http://www.aib.it/aib/boll/1998/98-3-275.htm
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INTRODUZIONE 

 

Alberto Barbata  

Direttore della Biblioteca Comunale  

 
 

Biblioteche digitali 

 

 
L’incontro di oggi non costituirebbe una tappa decisiva nella nostra crescita 

istituzionale, se non fossimo consapevoli dell’importanza decisiva che 

assumono le nuove tecnologie digitali sulle prospettive presenti e future 

delle biblioteche.  

É risaputo ormai che l’avvento delle tecnologie digitali e il passaggio dal 

supporto cartaceo a quello elettronico non solo producono sostanziali 

cambiamenti nei modi di percezione della realtà, ma determinano un deciso 

rinnovamento nell’universo del sapere, una riconfigurazione delle 

conoscenze intorno a forme e modelli culturali notevolmente diversi da 

quelli che fino a oggi hanno caratterizzato il panorama informativo. 

Naturalmente le conseguenze che questo stato di cose provoca sugli istituti 

bibliotecari appaiono davvero rivoluzionarie: l’impatto delle nuove 

tecnologie viene infatti ad incidere in maniera così massiccia sulla struttura 

organizzativa e la vita quotidiana delle biblioteche da modificarne la 

dimensione più profonda, imponendo un nuovo paradigma che sovverte la 

concezione che per secoli le biblioteche hanno avuto di sé. 

É questo un momento fondamentale, un incrocio così decisivo da potere 

essere paragonato con gli altri essenziali momenti di svolta intervenuti 

nella lunga storia delle biblioteche. Non si vuole a tutti ì costi definire 

possibili analogie con la situazione attuale:  il primo raffronto è con il 

periodo successivo all’invenzione della stampa a caratteri mobili, 

allorquando le biblioteche si sono trovate a vivere una fase di eccezionale 
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mutamento e di forte discontinuità con il passato. Non solo aumentarono i 

libri, per dire in maniera povera, ma fecero seguito una serie di 

trasformazioni di ordine sociale, psicologico e culturale. Si trasformarono 

gli edifici, ma anche l’accesso ed il recupero dell’informazione con nuovo 

tipo di cataloghi, repertori bibliografici e schemi di classificazione. 

Il secondo fondamentale mutamento avvenne certamente nel secondo 

ottocento, quando nel mondo anglosassone si sviluppò il grande 

movimento della nascita delle public libraries, quando si affermò un’idea 

del tutto nuova della biblioteca, che venne a configurarsi effettivamente 

come una struttura veramente pubblica, aperta a tutti i cittadini. 

Le affinità ci sono con il movimento odierno; oggi, grazie alle tecnologie 

digitali, si assiste a un vertiginoso aumento della produzione documentaria, 

in particolare di quella su supporto non cartaceo. 

Tale situazione non solo determina un diverso atteggiamento culturale e 

psicologico nei confronti di queste nuove forme documentarie, ma obbliga 

le biblioteche ad elaborare criteri assolutamente innovativi per la loro 

organizzazione e gestione. 

Allo stesso modo l’idea della public library, volta ad assicurare una 

fruizione quanto mai ampia delle conoscenze, può essere vista in analogia 

con la realtà odierna, in cui l’accesso alle informazioni verrebbe garantito 

dalle reti telematiche e dalla loro capacità di veicolare, su scala planetaria, 

una quantità estremamente elevata di dati.  

Ma al di là delle somiglianze esteriori, ciò che più conta della lezione del 

passato sta nel riconoscimento che le biblioteche, oltre ad accogliere e far 

proprie le innovazioni più significative intervenute in ciascuna fase storica, 

hanno operato una profonda riflessione sulla diversa maniera con cui le 

conoscenze si andavano stratificando in contatto con le mutate prospettive 

sociologiche e culturali: anche oggi dunque, da parte dei bibliotecari, 

s’impone una analoga riflessione non solo o non tanto sugli aspetti tecnici, 
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procedurali e gestionali intervenuti con i meccanismi di diffusione 

elettronica dell’informazione, quanto sui nuovi e per molti versi 

rivoluzionari criteri di organizzazione del sapere indotti dalle tecnologie 

digitali. 

Tutto questo sarebbe o costituirebbe un momento decisivo, ma accettabile 

in un mondo in trasformazione, anche nella nostra Italia, che ha un 

patrimonio eccezionale bibliografico e documentario, se non fosse che le 

notizie statistiche, sia a livello di sinergie che di dati istituzionali, 

conducono nel momento attuale ad una depressione, ad una tristezza, ad 

una malinconia, caro professore, veramente inaccettabile. 

Secondo l’ ultima inchiesta sul mondo delle biblioteche, pubblicata su di 

uno dei maggiori quotidiani italiani, nelle scorsa settimana, le nostre 

“cenerentole” sono in massima parte chiuse, inaccessibili, sempre più 

povere. Senza fondi, senza tecnologia, senza aggiornamenti. E, se continua 

così, senza futuro. Parliamo di oltre dodicimila istituzioni che vivono oggi 

una delle più gravi crisi degli ultimi decenni, flagellate da tagli che hanno 

messo in ginocchio non soltanto le grandi biblioteche statali, ma anche la 

ricca rete delle biblioteche degli enti locali, colpiti, a loro volta, dalla 

cancellazione globale di risorse alla cultura. 

Il 70% delle biblioteche italiane, secondo una proiezione dell’Aib ha subito 

negli ultimi cinque anni tagli radicali, che hanno portato ad un drastico calo 

di presenze e di prestiti di libri. Un dato per tutti: gli stanziamenti per i beni 

archivistici e librari nell’ultima finanziaria sono scesi dai 22,757 milioni di 

euro del 2005, ai 7,661 milioni di euro del 2006, mentre la voce diffusione 

del libro è restata ferma a 600.000 euro. “Quello che colpisce – spiega 

Giovanni Solitine, docente di biblioteconomia all’università della Tuscia – 

è il declino di molti istituzioni storiche, statali e universitarie, costrette 

dalla mancanza di risorse a ridurre orari, personale, servizi al pubblico, per 

non parlare dell’impossibilità di aggiornare il catalogo, perché soldi per 
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comprare libri e per creare multimedialità non ce ne sono più. Una vera 

condanna all’oblio se si pensa che il 70% dei frequentatori delle biblioteche 

è composto da giovani e da studenti universitari, il cui rapporto con il 

pubblico passa anche attraverso la tecnologia”.  


